AMERICA LATINA: DALLA PROTESTA ALL’EDUCAZIONE
Giovedì, 23 agosto 2007, ore 11.15 


Partecipano: 

Hector Flores, Dirigente del Movimiento Trabajadores Desempleados, Argentina; Leopoldo López Mendoza, Sindaco di Chacao, Venezuela; Marcos Zerbini, Deputato al Parlamento dello Stato di San Paolo, Brasile. 

Moderatore:  

Aguayo Bolivar, Presidente Compagnia delle Opere America Latina.

MODERATORE:

Buongiorno a tutti. Benvenuti a questo incontro che s’intitola: “America Latina: dalla protesta all’educazione”. Vuole essere soprattutto la proposta di una storia e di un dialogo con diverse realtà che abbiamo incontrato e che sfidano ognuno di noi che siamo qua e tanti di  voi che conoscerete questa storia. Un dialogo e una storia che ha trovato quest’anno in  Brasile, ad Apparecida, il nostro carissimo Papa che, con la sua presenza, col suo discorso e col suo chiarissimo giudizio, ha illuminato ancora  una volta il lavoro che stiamo facendo. Anzitutto, una storia di incontri con le persone che vedete anche qui, che spessissimo non c’entrano con le  storie ufficiali che conosciamo dai mass-media, ma che allo stesso tempo hanno storie reali, non favole. Sono uomini che non hanno accettato di essere plagiati dal sistema, dallo Stato o dalle ideologie populiste, oggi di moda in tutta l’America Latina. Ma si tratta allo stesso tempo di uomini che non nascondono la loro responsabilità, anche di fronte a questa ideologia, a questo Stato. Queste storie sono  nate anche da una capacità di dialogo, da una capacità di porre domande a chi è appassionato alla propria strada, alla realtà, al destino degli uomini. Potrei dire che l’origine del seme dal quale è nato questo dialogo, questo tentativo storico di incontrare chiunque, in questo tempo in America Latina, è stata una CdO nascente da pochi anni, che ha risposto ai bisogni di tante persone. Oppure, seguendo la bellezza di tante iniziative, di tante opere - alcune più sviluppate, altre appena avviate – ha aiutato a vivere ciò che esisteva, senza la preoccupazione di tanti capi di Stato che sembrano dovere inventare il Paese che guidano. Da qui è nata una forma, una libertà in atto e una solidarietà, dalle quali emerge un’identità capace di paragonarsi con qualunque cosa, senza guardare al tipo di regime o di realtà, più o meno amica. 
All’inizio di questa storia, di questo dialogo, di questa identità capace di un paragone reale, di questa avventura della CdO dell’America Latina, c’è stato don Giussani che ha sottolineato per lo meno due cose. La prima, in coincidenza con la presenza di Giovanni Paolo II in Cile, nell’87, quando ci diceva che i poveri non possono aspettare; subito dopo, in Perù, quando diceva: “Fame di pane no, fame di Dio si”. Anzitutto, quindi, che non manchi il pane quotidiano: vuol dire darsi una mano, mettersi all’opera per trovare del lavoro. La seconda questione è non lasciar cadere neanche un rapporto tra quelli che nascono. Questo incontro è il risultato dell’essere stati fedeli a questa indicazione. Dico velocemente quale è stato l’itinerario della CdO  in America Latina in questi anni. Il 2003 a Rio, con  il primo appuntamento, il 2005 a Buenos Aires, il 2006 a Santiago del Cile: cosa è successo in questi incontri? Opere, iniziative, persone si sono incontrate tante volte, realtà anonime si sono fatte vive, perché la prima cosa che stupisce è vedere che quello che uccide, quello che fa male, non è la povertà ma la solitudine, l’anonimato in cui vivono tante di queste iniziative, tanti quartieri, popolazioni intere che vivono sole. Ne è un clamoroso esempio la tragedia del Perù, questo terremoto che ha portato alla luce realtà e luoghi sconosciuti per tanti. 
L’incontro di oggi si pone su questa strada: non è un’analisi né un sogno  né la premessa dell’ennesima teorizzazione dell’integrazione latino-americana, ma una scommessa sulla libertà e la solidarietà come condivisione dell’umano. Oggi vogliamo opporre all’ideologia dei fatti, delle persone, delle storie reali, la storia che ognuno di loro vive e documenta e che, allo stesso tempo, è lotta per la democrazia e lo sviluppo, con un’origine e un orizzonte che ha presente la totalità dell’uomo. Così nasce e si risveglia una passione per l’uomo: senza la possibilità di trasmettere questa esperienza, verrebbe a mancare proprio la sfida di prendere sul serio l’educazione. Un’America Latina che viaggia dalla protesta all’educazione, è un’America Latina che vuole - parafrasando don Giussani – che le trappole diventino delle tracce per un cammino, per tutti. Una cosa che non posso non citare, è quella che ci ha appena detto il Papa in Apparecida. Papa Benedetto dice che la Chiesa è avvocata della giustizia e dei poveri, e i laici cattolici devono essere coscienti della loro responsabilità, devono essere presenti alla vita pubblica… Le persone che vediamo adesso sono un esempio di protagonismo dentro questo giudizio. Alla mia destra, Hector Flores, viene dall’Argentina, dirige il movimento dei Trabajadores Desempleados, conosciuti fuori dall’Argentina come Movimiento Piqueteros: lui stesso ci racconterà. Alla mia sinistra, Leopoldo Lòpez Mendoza, Sindaco di Chacao, Venezuela. All’estrema sinistra, solo per indicare la sua posizione al tavolo, Marcos Zerbini, deputato al parlamento dello Stato di San Paolo, Brasile. Lascio la parola a Hector Flores.
Hector FLORES:
Buongiorno. Innanzitutto desidero ringraziare per l’invito che mi è stato rivolto a partecipare. Avevo intenzione di raccontarvi quello che stiamo facendo in un comune vicino alla città di Buenos Aires, dove risiedono circa un milione e mezzo di persone. L’idea è raccontarvi perché siamo qui, noi che facciamo parte di quello che viene definito il Movimiento Piqueteros, anche se preferiamo la denominazione Movimento dei lavoratori disoccupati. Questo movimento nasce nel 1995, all’inizio della crisi strutturale del nostro Paese, nota poi al mondo a partire dal 2001. Si tratta di una crisi strutturale perchè i cambiamenti avvenuti rappresentano una parte fondamentale della vita dell’uomo, visto che attengono soprattutto all’ambito lavorativo. Il nostro Paese, un Paese dalla piena occupazione, si trova a parlare di disoccupazione. Per l’Argentina è un fattore completamente nuovo. Nel ’95 la disoccupazione raggiunge un tasso del 20% e lascia per strada milioni di persone. Perdere il lavoro per l’uomo è una cosa drammatica, ma perché? Perché perde la sua identità. Tanto più è così, che la stampa non ci chiama Movimento dei lavoratori disoccupati, ma Movimiento Piqueteros: perdiamo la nostra condizione di lavoratori e questo comporta una modifica dell’intera struttura della società in cui siamo inglobati. 
Il primo attacco è quello alla famiglia. Quando l’uomo, che ha il compito di portare il cibo a casa, non è più in grado di farlo, tutta la struttura familiare viene modificata. Cade l’autorità e comincia un processo di decomposizione e scomposizione che poi si trasferisce all’intera società. Noi abbiamo dovuto ricomporre il nostro tessuto sociale, la nostra condizione, partendo dal bisogno di rieducarci alla cultura del lavoro. E’ stato il nostro primo compito come movimento, e attiene al bisogno educativo. Il secondo aspetto importante è che abbiamo capito che questa rieducazione avrebbe preso molto tempo. Perché? Le persone perdevano il lavoro e al contempo cambiava la cultura politica dello Stato, cambiava la cultura del lavoro, così importante per la libertà dell’uomo, e subentrava una cultura di sopravvivenza e clientelarismo politico, a partire dai livelli più importanti dello Stato. Quindi, bisognava cominciare a lavorare sulla questione educativa, a partire dalle generazioni più giovani: era necessario avere una serie di strumenti per avviare a soluzione questo problema. Abbiamo cominciato a costruire le nostre strutture produttive: oggi nel comune abbiamo un centro, un forno per dare il pane ai nostri colleghi, un laboratorio di sartoria, che dal nulla ha cominciato a svilupparsi e a reinserirsi sul mercato del lavoro. Abbiamo avuto la collaborazione di designer importanti di Buenos Aires e abbiamo iniziato ad esportare capi in Giappone: adesso abbiamo una catena così solida che esporta addirittura in Italia. Tutto questo può avvenire solo a partire da un nuovo soggetto, che non si limiti a protestare, a manifestare per chiedere lavoro, ma che cambi, trasformi e chieda nuove forme di inserimento nel mercato del lavoro, in un mondo mutato, in cui la questione occupazionale comincia a diventare crisi strutturale. 
Abbiamo avvertito l’esigenza di costruire dei simboli, ad esempio  la casa editrice che ha pubblicato i nostri libri. Era necessario pensare di trasmettere quello che pensiamo anche ad altre persone: non è sufficiente raccontare un’esperienza, occorre pensarla, occorre capire quello che avviene in ogni essere umano per poi cominciare a ricostruire. Questa lotta di ricostruzione è avvenuta in ambito culturale: era necessario stabilire obiettivi comuni nei settori più colpiti, dire che la realtà può essere trasformata, che è importante una ricchezza spirituale ed intellettuale tale da poter  essere trasmessa ad altri. Questa ricchezza doveva essere trasmessa perché il passaggio non fosse traumatico, per le persone che erano nella nostra stessa condizione, come lo era stato per noi. Abbiamo cominciato, quindi, con un progetto educativo. L’idea era di avere una scuola elementare, perché i nostri figli fossero in futuro responsabili di recuperare e trasmettere valori e principi che erano andati smarriti quando eravamo rimasti senza lavoro. 
Sono trasformazioni culturali molto profonde. Quando uno rimane senza lavoro, pensa a molte cose: la generazione che ha sofferto per la disoccupazione avrebbe avuto difficoltà a recuperare una situazione normale. Quindi, abbiamo pensato ai bambini: oggi abbiamo un asilo realizzato con il coinvolgimento delle famiglie. L’anno scolastico comincia in febbraio, con le prime riunioni dei genitori o degli adulti responsabili dell’educazione del bambino. E i bambini cominciano in aprile, una volta che gli adulti hanno capito qual è il progetto educativo che si porta avanti. Il lavoro educativo parte da una base forte, con valori e principi che sono stati assimilati e capiti, ma deve poi continuare a casa, insieme alla famiglia, nel quotidiano. Altrimenti si verifica uno iato, una separazione fra il momento educativo scolastico e la vita. E’ quindi fondamentale, per noi, che la famiglia porti avanti gli stessi concetti educativi. E’ un’innovazione, per l’Argentina, innanzitutto che un movimento di lavoratori disoccupati o una parte del Movimiento Piqueteros, non solo lotti per recuperare un posto di lavoro ma abbia anche un progetto educativo. Ripeto, questa è una novità per l’Argentina. Quando abbiamo incominciato a pensare che il movimento doveva fare propria la questione dell’educazione, il movimento ha assunto una dimensione pedagogica. Non è più un movimento rivendicativo per il lavoro, per la casa, per il miglioramento della vita materiale ma porta avanti dei valori necessari per continuare a vivere in luoghi dove ci sono moltissimi problemi: alta disoccupazione, profonda miseria, condizioni disumane. 
Un movimento pedagogico: da questo punto di vista, è stato molto importante prendere contatto con tutti voi, soprattutto con Marcos Zerbini, il nostro amico del Brasile. Da loro abbiamo imparato come affrontare un compito che non sia solo appannaggio di un piccolo gruppo ma su grande scala. Quando ci siamo conosciuti, Marcos ci parlava della necessità di affrontare il tema educativo in un ambito difficile come quello politico, ci raccontava come questi movimenti rivendicativi possano trasmettere valori e principi importanti. In un Paese con un processo politico così degradato, noi lavoriamo per assolvere a questo compito. Marco mi ha detto una frase che ci ha aperto una strada: “Quando uno è in politica, se decide in base alle convenienze e agli interessi personali non va bene, se decide conformemente agli interessi del popolo, va bene. E’ l’etica che regge la vita politica di questi soggetti”. 
Mi è sembrato eccezionale, e a noi come movimento è sembrato necessario seguire anche un percorso politico. Quindi, un movimento rivendicativo che parte da zero comincia a svolgere un ruolo importante. In Argentina ci saranno le elezioni il 28 novembre: c’è una proposta affinché ci sia una candidatura a deputato nel parlamento nazionale, in una lista civica. E’ una proposta che viene da vari settori sociali, per recuperare un’etica, una suddivisione equa del reddito, in un Paese che è stato distrutto e messo in ginocchio. Certo, l’Argentina sta recuperando a livello economico, ma i problemi strutturali sono ancora lì, la corruzione c’è ancora, i problemi della vita umana, dei giovani, della droga esistono ancora: perché? Perché ancora a livello politico non sono stati creati movimenti etici, educativi, che siano veramente in grado di risolvere il problema della politica come strumento culturale per trasformare la realtà. In Argentina è normale che si entri in politica per ottenere dei risultati, noi entriamo in politica per vedere come possiamo servire l’umanità. Questi concetti ci hanno spinto a pensare che sia necessario costruire un movimento di base che risponda al bisogno del lavoro, alla esigenza di educazione, di istruzione, e che al contempo porti avanti la necessità dell’integrazione sociale. 
Non ci può essere un Paese diviso, non ci può essere una società divisa: è necessario integrare i vari settori sociali e cominciare a pensare ad un mondo diverso. La crisi che ci ha colpito e che ci ha portato al limite della scomparsa sociale, la crisi che ci ha portato a diventare sempre più poveri, non ci ha tolto dalla testa che noi continuiamo ad essere delle persone, degli esseri umani e che la nostra dignità ci spinge a lottare per un mondo migliore. La questione del processo educativo si gioca in vari luoghi, quando uno protesta o manifesta, oppure nelle aule scolastiche, dove uno insegna ed altri apprendono, ma soprattutto nella vita. Un movimento pedagogico basato sui principi più alti della dignità umana deve agire: questa è per noi la sfida massima e più importante. Grazie.
MODERATORE:
Grazie, Flores, per averci ricordato che cultura e lavoro partono dal cuore dell’uomo. E c’entrano con tutto, dalla vocazione alla politica. Grazie ancora. Lascio la parola a Leopoldo López Mendoza, Sindaco di Chacao, Venezuela. 
LEOPOLDO LOPEZ MENDOZA:

Grazie al Meeting di Rimini per l’invito che ci è stato rivolto. Come diceva Bolivar, noi in America Latina pensiamo in modo diverso dai governi in carica e dobbiamo affrontare la verità ufficiale. In questo caso, il Meeting di Rimini ci offre una opportunità per presentare un’altra prospettiva di quello che avviene nel nostro Paese, il Venezuela. Io sono sindaco del comune di Chacao, nel cuore della città di Caracas. Caracas ha cinque comuni, Chacao è uno di questi, 150.000 abitanti e una popolazione oscillante di 1 milione e mezzo di persone che passano dal comune ogni giorno. Nel 2000, ho assunto la sfida di affrontare il percorso politico contro tutte le previsioni. Un ricercatore mi dice: “Io non scommetterei neanche 1 Euro, 1 Bolivar sulla tua campagna, è matematicamente impossibile che tu diventi sindaco”. “Ed è per questo che tu fai sondaggi e io sono un candidato”. Sono andato casa per casa, bussando a tutte le porte, e siamo riusciti ad ottenere il Comune con il 51% dei voti. Io vengo da un movimento che promuove la giustizia e la pace come alternativa. Abbiamo iniziato nel ’95 promuovendo la giustizia, la pace, l’elezione dei giudici per la comunità, come un’alternativa alla violenza. Siamo diventati movimento politico e, a partire da quel momento, abbiamo avuto la possibilità di creare un modello di sviluppo locale a partire dal Comune. Il nostro modello di sviluppo locale è basato sull’essere umano, sulla persona al centro, come ragione d’essere. Prevede tre grandi assi: la relazione dell’essere umano con se stesso, cioè il capitale umano: come offrire alla persona strumenti attraverso la politica, l’educazione, la sanità, lo sport, la cultura. Abbiamo costruito scuole, un sistema sanitario pubblico e accogliamo il 60% della popolazione del nostro comune, abbiamo costruito programmi di attività sportiva. Migliaia di persone, ogni giorno, praticano sport. Abbiamo sviluppato attività culturali: ogni giorno moltissime persone possono usufruire della cultura. Valutiamo costantemente la situazione, la compariamo con il passato, cerchiamo di migliorare la qualità assistenziale, culturale, sportiva ed educativa: questo è il primo asse. 
Poi abbiamo il rapporto dell’essere umano con il suo ambiente, con quello che lo circonda, il capitale fisico. Abbiamo sviluppato programmi per l’inclusione dell’essere umano: sistemi pedonali, nuove scuole, nuovi ambulatori, ma anche la politica ambientale che deve essere sempre più sostenibile, un rapporto sostenibile tra l’essere umano e la città. Il terzo asse più importante, secondo noi, attiene al rapporto dell’essere umano con gli altri esseri umani, cioè il capitale sociale. Abbiamo sviluppato un modello dove lavoriamo con la comunità per sviluppare un budget dove le priorità vengono decise all’interno di un processo che dura molti mesi. La comunità partecipa, stabilisce le priorità, e queste priorità si trasformano in piani e progetti che poi vengono portati avanti dal Comune e dalla comunità organizzata. Siamo riusciti ad ottenere importanti risultati in tutti gli ambiti: educazione, sanità. 
Il Venezuela è diventato, sfortunatamente, il Paese più violento del continente americano. Più violento della Colombia, che aveva questo triste record negli ultimi anni. Caracas è diventata la città più violenta del continente americano, e noi siamo nel cuore di Caracas. E nonostante Caracas sia la città più violenta, con il maggiore tasso di omicidi, siamo riusciti nel nostro municipio a ridurre in modo importante la percentuale di omicidi e violenza. Lo abbiamo fatto integrando politiche preventive, ovviamente occupandoci dei giovani che sono i maggiori protagonisti della violenza, nella fascia di età 15/30 anni. Come abbiamo fatto? Abbiamo riorganizzato il sistema di polizia. Ma non voglio qui citare il contesto, nonostante il fatto che abbiamo avuto successo e siamo stati sostenuti dai cittadini. Io ho vinto nel 2000 con il 51% dei voti, nel 2004 sono stato rieletto con oltre l’80% dei voti. Siamo in un contesto politico estremamente complesso, dove pensare in modo diverso è diventato per lo Stato un crimine. Noi abbiamo una posizione diversa rispetto al governo nazionale, e questo ci ha portato ad una situazione molto complessa, molto difficile. Tre volte hanno cercato di uccidermi, tre volte. L’ultimo tentativo, il 29 marzo del 2006. E’ morto un collega di lavoro che era seduto vicino a me, è stato ucciso. E adesso ho 26 rivendicazioni criminali contro la mia persona. Nel 2005 mi hanno sequestrato. Non posso esercitare alcuna funzione pubblica fino al 2017. Vale a dire: nonostante io possa vincere le elezioni, nonostante la nostra proposta possa trionfare, il Governo ci ha tolto spazi di manovra, di libertà. 
La politica per noi va ben aldilà delle elezioni: io sono d’accordo con quello che dice Hector, la politica è proposta di cambiamento, di trasformazione. La politica deve dare una speranza per raggruppare 10, 100, 1000, 10.000, 100.000, 1 milione di persone su un’idea. Oggi, in Venezuela, stiamo portando avanti un’alternativa, rispetto al socialismo autoritario, il decentramento rispetto alla centralizzazione del governo nazionale, valori civili rispetto al militarismo del nostro Paese. Vogliamo presentare la sussidiarietà come concetto per rivendicare la giustizia sociale, rispetto ad uno Stato sempre più piovra, che oggi è padrone del settore energetico, del settore delle telecomunicazioni, dei centri ittici, di tutto, insomma. Lo Stato vuole occupare tutto. Noi stiamo presentando ai venezuelani questa alternativa che non è solo concettuale, è una proposta politica di democrazia sociale che ha come valore fondamentale la tolleranza e la pluralità delle idee. Ci stiamo organizzando partendo da uno schema di leadership sociale avendo come riferimento altri trasformatori seduti qui con noi, Marcos ed Hector. Sono per noi un riferimento a partire dalla comunità, dal fatto sociale, dalla politica. Stiamo articolando un movimento chiamato Movimento di reti popolari. A Caracas abbiamo oltre 600 reti popolari, che lavorano nelle comunità più bisognose: la nostra premessa è la trasformazione politica a partire dalla leadership sociale. Prima di essere leader politici occorre essere leader sociali, concretamente: c’è un lavoro enorme da fare per quanto riguarda la tutela dei diritti del bambino e dell’adolescente, lo sport, la cultura, la gioventù, oppure la terza età, i giovani prolungati, come li chiamiamo noi, le persone ultrasessantenni. Quindi, organizzazione locale: su questo stiamo scommettendo per il nostro futuro, per opporci ad una proposta sempre più statalista e autoritaria. Costruiremo un movimento politico che possa raggruppare milioni di venezuelani, per avere la possibilità che 26 milioni di cittadini possano affrontare, a prescindere dalla nostra filiazione politica, la grande sfida dell’America Latina, cioè la giustizia sociale, l’inclusione degli esclusi. Credo che questo si possa fare nella sussidiarietà, con rispetto, tolleranza e pluralità. Grazie, grazie a Rimini, grazie di tutto cuore a tutti voi, grazie al Meeting.
MODERATORE:

Grazie a Leopoldo per il coraggio di essere qua. E’ stata la persona con la quale abbiamo fatto il primo incontro pubblico della Compagnia delle Opere in Venezuela, approfitto per ringraziarlo anche di quel gesto. Grazie perché, vivendo in un contesto difficile come quello della sua patria, ci ha ricordato che una vera alternativa alla violenza non può che partire dalla persona, e anche perché il valore, come diceva lui, della sussidiarietà è l’unica bandiera di lotta reale che si pone di fronte a uno statalismo che occupa tutti gli spazi. La parola a Marcos Zerbini.

MARCOS ZERBINI:

Buongiorno a tutti. Vorrei innanzitutto complimentarmi con Bolivar, grande amico, con Hector Flores, che abbiamo già avuto la fortuna di conoscere, e con Leopoldo, che dobbiamo ammirare per la sua lotta, per il cammino che sta percorrendo. Vorrei anche ringraziare, prima di tutto, l’organizzazione del Meeting per averci invitati. Oltre a poter raccontare la storia e il lavoro che portiamo avanti, quella di oggi per noi è una vera opportunità per vedere nuovi amici e rivedere i vecchi. Penso che il Meeting di Rimini sia veramente una cosa meravigliosa, un luogo d’incontri dove stiamo costruendo legami di amicizia, un luogo dove è possibile condividere esperienze che ci aiutano a costruire la vita. Il nostro lavoro nella città di San Paolo del Brasile è iniziato nel 1986. La mia origine, così come quella dei membri del Coordinamento  del Lavoro, è nella pastorale della chiesa cattolica. In Brasile la chiesa ha svolto la “Campagna per la fratellanza” che nel 1986 aveva come slogan: “Terra di Dio, terra di fratelli”. Questo ci ha sollecitati e interpellati con la domanda: “State già facendo qualcosa perché la gente abbia accesso alla terra oppure pensate soltanto di dover pregare Dio perché i vostri problemi siano risolti?”. Davanti a questa domanda, in una piccola parrocchia abbiamo chiamato tutti quelli che seguivano la Santa Messa e avevano problemi di alloggio. In capo a due settimane abbiamo messo insieme duecento persone che partecipavano alle nostre riunioni, dopo due mesi erano diventate oltre 2000. In realtà non sapevamo che cosa fare, e allora ci siamo organizzati per fare pressione presso il potere pubblico. Dopo due anni non era ancora successo nulla. Riunendoci con gli altri movimenti della città, abbiamo tirato fuori una proposta: organizzare un’occupazione di terre nella città di San Paolo, in Brasile. Il nostro movimento non partecipò direttamente a queste occupazioni, la leadership accompagnò circa 800 famiglie che occuparono quattro aree. I proprietari allora si rivolsero alla giustizia e dopo otto mesi queste famiglie furono cacciate da lì, senza sapere dove andare. Finirono per sistemarsi nelle sale delle varie parrocchie. Allora ci siamo chiesti: “Perché l’occupazione, una cosa così complicata e pericolosa?”. Ci hanno risposto: “Abbiamo partecipato a questa occupazione perché il nostro coordinatore ci ha detto che se avessimo occupato quelle terre, i proprietari ce le avrebbero vendute”. Questo ci ha fatto venire in mente un’altra idea: se l’obiettivo è acquistare, perché non facciamo il contrario, cerchiamo qualcuno che vuole vendere la sua terra e la compriamo?. 
Un gruppo di 18 famiglie, che aveva messo da parte qualche piccolo risparmio, trovò un piccolo appezzamento la cui proprietaria rimase commossa alla loro storia e facilitò l’acquisto. Dopo 15, 20 giorni, fu possibile costruire una baracca, una casupola, che dopo poco si trasformò in una casa. Abbiamo scoperto l’acqua calda o l’uovo di Colombo: e abbiamo cominciato ad organizzare  le famiglie che partecipavano alle varie riunioni per cercare grandi appezzamenti di terreno da comprare tutti insieme, per costruirci case e quartieri. Abbiamo scoperto che  un lotto poteva costare 30mila reais, ma se lo compravamo collettivamente potevamo averlo per 4mila reais. Quello che non veniva pagato in  denaro, cos’era? Una sorta di lotta per trasformare quel semplice appezzamento di terra in un vero e proprio quartiere. Questa esperienza è proseguita. Sono state comprate una, due, tre, tante aree. Oggi sono 27  e 17mila famiglie sono proprietarie del loro piccolo pezzo di terra. 10mila famiglie e anche più abitano già nella loro casa. Allora abbiamo scoperto che, oltre alla terra, dovevamo organizzarci e lottare anche per la luce, per l’acqua, per la rete fognaria, per l’istruzione, per gli asili nido, per le strade asfaltate, insomma, per costruire una nuova comunità. 
E abbiamo capito che il problema iniziale, quello della terra, si stava pian piano trasformando: per ogni nuova esigenza, cercavamo una nuova soluzione. Per esempio, avevamo un problema gravissimo di carenza di cure sanitarie. La sanità pubblica, in Brasile, è veramente  in pessimo stato. Allora abbiamo cercato la partnership di imprese private nel campo della sanità. Una di queste ha stipulato con noi una convenzione, dicendo: “Se ci portate mille soci, possiamo evidentemente farvi un piano sanitario con un prezzo molto interessante ed economico”. Oggi, questi piani di assistenza sanitaria sono ben ventimila e noi abbiamo il 95% dei clienti. Per il sistema pubblico è stata una trappola. Ma noi abbiamo potuto anche garantire la qualità del servizio che veniva prestato. Nel primo incontro della CdO in America Latina, Bolivar ci raccontò l’esperienza dell’università di Santa Sapienza a Lima, nel Perù. Il movimento si era organizzato e aveva costruito una università popolare perchè i nostri ragazzi avevano bisogno di fare studi universitari. In Brasile, le università sono accessibili ai ricchi perché c’è una sorta di test  di ammissione e solo chi ha fatto studi in scuole particolari, dove la qualità dell’insegnamento è migliore, riesce a superarlo. L’università privata in Brasile è molto costosa. Dopo aver sentito quello che l’amico Bolivar ci aveva detto abbiamo pensato: costruiamo noi, la nostra università. Abbiamo scoperto che la strada da percorrere era molto lunga, ma anche che l’università privata aveva ancora molti posti vuoti. Allora ci siamo rivolti a loro per stipulare un’altra convenzione. Abbiamo detto: “Vogliamo comprare i posti vuoti all’università“. E siamo riusciti a ridurre  del 50% il costo della retta. Oggi abbiamo 25mila giovani che studiano in questa facoltà. Due anni fa, a La Thuile, abbiamo chiesto a Cesana: ”Come possiamo creare una Scuola di Comunità con 5mila giovani?”. Cesana ci ha risposto: ”C’è un modo”. Oggi questi 5mila giovani fanno quello che Giussani faceva con il raggio: una volta al mese si incontrano per discutere su un piccolo testo, una sorta di riassunto del libro Il senso religioso e parlano della loro vita. Alessandro ci ha aiutato a fare il riassunto, i ragazzi discutono e raccontano le loro esperienze. Una cosa molto importante di tutta questa storia è che, circa quattro anni fa, il movimento era praticamente un terzo di oggi. 
Sentivamo un peso, un onere, un carico molto grande su di noi. Spesso avevamo voglia di mollare tutto, perché pensavamo di essere responsabili in prima persona dei risultati del lavoro. L’incontro con Cl ci ha salvato la vita, perché abbiamo capito che il risultato del lavoro non appartiene a noi. Voi ci avete fatto capire che siamo responsabili di quello che facciamo ma il risultato appartiene a Dio. Oggi si lavora molto di più ma in modo più leggero. Quello del lavoro è un peso soave, ogni giorno sentiamo di più la mano, l’abbraccio di Dio e di Cristo nella nostra vita. Sono tante le storie belle che ci scorrono sotto gli occhi e che ci fanno ringraziare Cristo per questo incontro. Ieri abbiamo visitato la associazione Cometa. E’ stata una esperienza molto importante perché, ancora una volta, Giussani ci ha fatto capire che facciamo parte dello stesso cosmo, di uno stesso corpo, che apparteniamo tutti allo stesso popolo. Quindi, io dico  grazie a Cristo tutti i giorni per avervi conosciuti, per aver potuto far parte di questo popolo, di questo corpo che si chiama Gesù Cristo. Grazie a tutti. 

MODERATORE:

Grazie a Marcos che, in forma commovente, ci ha ricordato che la terra è per tutti. Grazie anche perchè ci ha fatto vedere come seguire un ideale coincide con il rispondere ai bisogni degli uomini. Da qui nasce l’avventura di fare tutto: educazione, salute, ecc. Grazie ancora.  Vorrei chiedere in due minuti a ognuno dei nostri amici che ci dicano come le opere, i movimenti  si mettono davanti a questo giudizio così netto, così chiaro, così profondo del papa Benedetto. A maggio, alla Apparecida, ci ha detto che tanto il capitalismo come il marxismo, che hanno promesso di creare delle strutture giuste e una moralità comune, hanno fallito. “Queste promesse ideologiche si sono dimostrate false” ha detto papa Benedetto, “le strutture giuste sono una condizione indispensabile per una società giusta, ma non nascono né funzionano senza un consenso morale della società sui valori fondamentali e sul bisogno di vivere questi valori con le necessarie rinunce, compreso l’interesse personale”. 

HECTOR FLORES:
La nostra esperienza ha definito che, al fine di rispondere ai nuovi bisogni del mondo, soprattutto nel nostro caso, nell’ambito del lavoro, abbiamo dovuto rinunciare a preconcetti e a pregiudizi, per affrontare la soluzione partendo da altre basi. Noi eravamo rimasti disoccupati e quindi ritenevamo che il mondo imprenditoriale fosse responsabile della nostra condizione. Abbiamo dovuto rivedere le cose, correggere il tiro e constatare che era necessario tirare fuori idee nuove sul lavoro. Quindi ci siamo avvalsi di questi imprenditori da altri punti di vista: non abbiamo chiesto di includerci ma di integrarci, abbiamo chiesto che ci riconoscessero come persone che volevano vivere. Anche se non ci avessero offerto la soluzione ai nostri problemi, potevano però contribuire. Questo passaggio è stato traumatico, ma ci ha collocato in un posto diverso per trovare soluzioni complete ai problemi. Le questioni materiali  non passano più attraverso il frazionamento di un dato settore o di un dato interesse, ma sono riportate alla necessità di rispondere all’integrità dell’uomo. Questo concetto, per noi che lo abbiamo vissuto direttamente, è la luce che ci illumina ogni volta che prendiamo una decisione: mettere al centro della questione e della soluzione l’essere umano. E’ stato un passaggio vitale che ci ha trasformato, dopo tante  contraddizioni e tanta povertà: è una grande ricchezza per l’umanità quando al centro di tutto collochiamo l’essere umano per trovare soluzioni ai nostri problemi. 

LEOPOLDO LOPEZ MENDOZA:

Beh, il nostro Paese è il Venezuela e in Venezuela questa non è una discussione teorica  ma concreta. In Venezuela si vuole imporre il marxismo come realtà. Dopo i fallimenti del XX secolo, si propone il socialismo del XXI secolo: come tutte le proposte di modello economico, portava avanti modelli etici di inclusione sociale, ecc. Noi invece crediamo che, oggi più che mai, il Venezuela abbia bisogno di un approccio umanistico, così la nostra proposta, la proposta del movimento di democrazia sociale, può essere riassunta in una frase: “Tutti i diritti per tutte le persone”. Può sembrare una cosa ovvia ma organizzarsi a partire dallo Stato, dalla società, affinché tutti fruiscano di tutti i diritti, completamente e con piena dignità, rappresenta la vera trasformazione che oggi è necessaria. Nel nostro Paese sono state fatte 28 costituzioni. L’ultima, sette anni fa, la prossima si vuole approvarla a dicembre. Costituzioni che passano, costituzioni che vengono, costituzioni che vanno, ma i diritti rimangono sulla carta. La sfida è di superare questi miraggi – quello del capitalismo, quello del marxismo. Ci deve essere un impegno etico, morale, al fine di superare l’esclusione e i privilegi, affinché tutti i diritti possano essere fruiti da tutte le persone. Questa è stata, è e sarà la nostra sfida. Oggi, però, questa sfida è più chiara, oggi è molto più nitida: l’impegno di costruire una società che esiga giustizia e una giustizia che, con la forza dal popolo, trasformi la costituzione. Oggi la nostra sfida è affrontare un movimento che ci  considera nemici ponendoci come amici, prossimi. E’ una trasformazione interna che richiede convinzione morale. E questo consentirà una trasformazione collettiva, per la convinzione che dobbiamo avere accesso a tutti i diritti, ma anche che non dobbiamo pensarla tutti allo stesso modo, esprimerci allo stesso modo, predicare lo stesso credo o la stessa affinità politica. Devono imporsi tolleranza e pluralità, è questo che ci deve sospingere e motivare: “Tutti i diritti per tutte le persone”

MARCOS ZERBINI:

Non credo nei modelli, io, credo nelle persone, credo nell’esempio che ha dato don Giussani nella costruzione del movimento di Comunione e Liberazione. Io credo che quelli che vengono toccati da Cristo fanno della loro vita un esempio per gli altri. Io credo in quelli che rispondono alla realtà. Credo in quelli che guardano ogni persona e capiscono che ha lo stesso desiderio di felicità che abbiamo tutti noi. Credo che quando ci sentiamo abbracciati da Cristo facciamo della nostra stessa vita un grande abbraccio a tutti quelli che incontriamo. La preoccupazione della vita di ciascuno, la capacità di amare, è ciò che davvero trasforma la realtà. Penso che siamo tutti chiamati ad essere degli esempi. Non credo che possiamo risolvere alcunché con le parole, con i discorsi. Credo nella capacità di trasformazione dell’amore e credo nella capacità dell’esempio, come don Giussani è stato un esempio per tutti coloro che sono qui e ci invita ad essere esempio per tutti coloro che incontriamo sulla nostra strada. Chiedo questo tutti i giorni a Dio, che mi aiuti ad essere un esempio per gli altri, che mi aiuti ad amare e a capire la realtà, sempre di più. Questa è la strada che dobbiamo fare. 

MODERATORE:

Cari amici, grazie per la vostra attenzione. Mi permetto di concludere con quest’ultima cosa che diceva Marcos, ricordando don Giussani. Guardando Leopoldo, Hector, ci viene immediato comprendere che quando Giussani diceva che la politica è una novità di vita nel presente, lo si vede dal viso, lo si vede dal volto di persone che sono protagoniste di quello che fanno. Mi permetto di citare anche, velocemente, una frase del Neruda lucido:
”Mi dicono: tu appartieni all’ombra. / Forse, ma alla luce io cammino. / Del pane e del pesce sono l’uomo / e tra i libri non mi troveranno, / bensì con gli uomini e le donne: / loro m’hanno insegnato l’infinito”.

Grazie, perché oggi sono stato con uomini che ci hanno insegnato a guardare e a vedere l’infinito. Grazie e ad un prossimo appuntamento. 







